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LA TESTIMONIANZA

di MARCELLO MARTELLI *

1 ministro Croce in treno da Na-
y poli e a piedi da Termini fino alla
j modesta pensione per studenti.
Uno di questi, Giuseppe Cerulli freni,
che poi fu suo collega a Palazzo Ma-
dama, ne offre una sorprendente ine-
dita testimonianza.
Due grandi pensatori italiani: Be-

nedetto Croce e Giovanni Gentile.
Un'amicizia che riconduce a una in-
teressante testimonianza di Giusep-
pe Cerulli Irelli, due lauree, amba-
sciatore, senatore e uomo di gover-
no, autore di vari libri. Quando è
scomparso, in Abruzzo, nel novem-
bre del 1987, aveva in preparazione
Tra palazzo Chigi e palazzo Mada-
ma, memorie rimaste purtroppo ine-
dite. Con testimonianze importanti.
sul periodo fascista e sulla Liberazio-
ne. La sua figura, in qualche modo, è
legata a quella di Benedetto Croce.
Da giovane studente, ebbe infatti la
fortuna di conoscere il grande filoso-
fo, quando si trovò a conviverci nella
casa romana di via Aureliana. Indica-
to dagli stessi studiosi come "filosofo
napoletano", Croce era invece abruz-
zese. «Per discendenza paterna e ma-
terna», aveva ribadito più volte Cerul-
li Irelli con l'orgoglio del conterraneo
e dell'estimatore. La famiglia era ori-
ginaria di Montenerodomo, piccolo
centro della provincia di Chieti. Lo
stesso filosofo, com'è noto, aveva
scritto dei suoi antenati, in appendi-
ce alla storia del Regno di Napoli (Mo-
netenerodamo: storia di un comune e
di due famiglie ePescasseroli). Di que-
st'ultima monografia, pubblicata ver-
so la fine del 1921, il senatore Cerulli
conservava gelosamente una copia
donatagli dall'autore, quale "pre-
mio" per aver collaborato, in un certo
senso, durante la preparazione. Nel
'20, invitato da Giolitti ad entrare nel
suo ultimo governo come ministro
della Pubblica Istruzione, Benedetto
Croce (dal 1910 già senatore del Re-
gno) si era trasferito da Napoli a Ro-
ma. «Era andato ad abitare - ricorda
Cerulli Irelli nelle memorie - in una
camera del più che modesto apparta-
mento di sua cugina Teresa Petroni.
Il palazzo aveva, e credo abbia tutto-
ra, più portoni d'accesso. Da quello
distinto con il n. 25 si entrava all'abi-
tazione del ministro, che umoristica-
mente raccontava del "questurino".
Comandato di servizio davanti la ca-
sa dell'uomo di governo, non era riu-
scito ad individuarla, andandosi ad
appostare ora all'uno ora all'altro
portone della zona. Mai davanti a
quello giusto». Durante l'anno scola-
stico, anche il giovane Giuseppe vive-
va in via Aureliana, trascorrendovi i
pomeriggi al tavolo della sala da
pranzo, dove, con un compagno di

sì i ragazzi spesso vedevano Croce
che, di ritorno dal ministero, rientra-
va nella pensione come un ospite
qualsiasi. Subito dopo, carico di carte
e volumi, andava a sedersi ad un an-
golo dello stesso tavolo, tirando fuori
dal taschino la vecchia stilografica.
Cominciava poi a scrivere e tutto ciò
che accadeva intorno non esisteva né
lo disturbava. A fine settimana, il mi-
nistro raggiungeva la famiglia a Na-
poli. Lunedì di nuovo a Roma con il
treno del mattino. Dalla stazione Ter-
mini, a piedi, raggiungeva la non lon-
tana via Aureliana, con in mano una
pesante valigetta piena di libri. «Una
mattina presto - annota Cerulli Irelli
- trovai il filosofo sui gradini davanti
alla porta. Lì da più di due ore, non
aveva voluto suonare. E si era seduto,
aspettando che la padrona aprisse».
Davvero un ministro d'altri tempi,
senza scorta né auto blu. E si chiama-
va Benedetto Croce. Nella pensione
romana, lo studioso incontrava per-
sonaggi importanti, a cominciare da
Giovanni Gentile. Primi mesi dello
storico 1922: Giuseppe Cerulli Irelli e
il suo compagno di studi ebbero per-
sino l'occasione di partecipare ad
una colazione a quattro, con Croce e
Gentile. A tavola, i due studenti si
sforzarono di seguire i loro discorsi.
Ma gli illustri commensali parlarono
pochissimo. Un paio di volte Croce
raccomandò frettolosamente al colle-
ga di non dimenticare di consegnare
il suo articolo da pubblicare su La
Critica. Gentile, più loquace con la
padrona di casa, la riempì di elogi per
l'ottimo timballo di tagliatelle verdi.
Passarono gli anni. Le vicende stori-
che si susseguirono in dissidio ormai
sempre più palese e violento con il re-
gime fascista. Il 1 maggio 1925 Croce
firmò il manifesto degli intellettuali,
redatto in collaborazione con Gio-
vanniAmendola. E nel novembre del
'26 fu invasa e saccheggiata a Napoli,
ad opera dei fascisti, la casa del filoso-
fo. Nel dopoguerra, eletto senatore
nel collegio di Teramo, l'ex studente
Giuseppe Cerulli Irelli ebbe nuove oc-
casioni d'incontri con il grande con-
terraneo, a Palazzo Madama, specie
in occasione della votazione del Pat-
to Atlantico. Il filosofo, conscio
dell'eccezionale importanza di
quell'atto parlamentare, partecipò a
due intere sedute. A lungo seduti vici-
ni sui banchi del senato, Cerulli Irelli
ebbe tutto il tempo per scambiare
impressioni con l'autorevole perso-
naggio. Al momento solenne della vo-
tazione, Croce non esitò a pronuncia-
re con voce alta il suo "sì". Un attimo
appena e l'assemblea dei senatori, al-
zandosi di scatto, esplose in una in-
terminabile ovazione. Un po' stupi-

to, il filosofo cinese al vicino di banco
il motivo dell'unanime battimano.
Lezione di stile e umiltà insieme, la
sua. Era infatti per tutti scontato che
il voto del filosofo non potesse avere

studi, traduceva Orazio e Sofocle. Co- lo stesso peso e v ore i tutti g i atri
colleghi senatori. Personaggio straor-
dinario, Croce era considerato il più
grande "mostro di cultura" italiano.
Eppure, non laureato, da figlio di ric-
chi possidenti di Pescasseroli, aveva
studiato in casa, dopo la perdita dei
familiari sotto le macerie del terremo-
to. Legato a Napoli e di formazione li-
berale, con il suo famoso contro-ma-
nifesto diventò un autorevole e pre-
stigioso punto di forza dell'antifasci-
smo. «Quante copie tira La Critica?»
s'informò Mussolini, preoccupato.
Ma agli uomini della censura il duce
impartì poi l'ordine di lasciar correre,
considerata l'esiguità delle copie
stampate (1.500). Esiliato in patria,
Croce e la sua rivista diventarono tut-
tavia, sempre di più, importanti riferi-
menti etico-politici per molti italiani,
a cominciare dagli intellettuali.
Chi era Giuseppe Cerulli Irelli, na-

to a Teramo, morto a Giulianova l'8
novembre del 1987? Laureato all'Uni-
versità di Roma in giurisprudenza
(1927) e in scienze politiche (1929).
Per concorso, nella carriera diploma-
tica (1934). Senatore della Repubbli-
ca per tre legislature (1948-1963) . Sot-
tosegretario di Stato (1960-1962). De-
legato alle Nazioni Unite
(1956-1957). Membro del Parlamen-
to europeo (1954- 1969).Ambasciato-
re. Ha pubblicato, fra l'altro: Il Consi-
glio d'Europa - 1949; Del dovere na-
zionale di potenziare il Ministero de-
gli esteri - 1954; Realtà e fantasia a
proposito della ratifica di due accordi
internazionali - 1955; La politica di
pace dell'Italia - 1956; Riflessioni sul
tema dell'unità europea - 1972; Di-
scorsi parlamentari - 1953; Elzeviri
europei-1975.
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